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Recensioni, resoconti e dibattiti  
 
 
Recensioni di volumi, resoconti, riflessioni e dibattiti su eventi di particolare interesse riferiti 
all’America Latina – tavole rotonde, seminari, convegni e manifestazioni – potranno essere 
inviati al consueto indirizzo mail (csal@units.it), mentre i volumi potranno essere recapitati 
all’indirizzo postale riportato in seconda pagina di copertina. I materiali che perverranno alla 
Redazione verranno valutati ed eventualmente pubblicati nel primo numero in uscita di Visioni 
LatinoAmericane. I libri ricevuti verranno segnalati in apposita rubrica. 
 
 
Elio Trusiani, Progetto e cultura nella città dei movimenti. 0055 51 Porto Alegre 
Brasile, Gangemi Editore, 2010. 
 
Quando si parla di patrimonio culturale viene subito in mente l’Europa, se poi vi si 
associa l’idea di centro storico, il richiamo all’Italia è immediato. Eppure questa volta, 
grazie al testo di Elio Trusiani, è il lontano Brasile, con la città di Porto Alegre, ad 
offrirci uno spunto di riflessione sulla tematica, quanto mai oggi di grande attualità, 
della tutela e valorizzazione del patrimonio culturale urbano che, nel caso in questione, 
risulta essere un indissolubile intreccio tra natura e cultura, esito di situazioni geografi-
co-ambientali assai differenti e dell’incontro/mistura di popoli.  
Sebbene il dibattito sulla riqualificazione delle aree urbane sia per il Brasile di recen-
te formazione, e le esperienze ad oggi attuate non ne consentano ancora una lettura 
critica esaustiva, la prima legge di protezione del patrimonio, come ricorda Briane 
Panitz Bicca nel capitolo da lei trattato, risale al 1937, ben due anni prima di quella 
italiana, e con la quale si prevedeva, tra le altre cose, l’istituzione di un organo naziona-
le l’Iphan (Istituto del patrimonio storico e artistico nazionale) responsabile del 
patrimonio storico e artistico della Nazione. Gli anni successivi all’emanazione di tale 
atto vedono il Brasile in balia di continui cambiamenti politici ed economici, che 
inevitabilmente ne modificano il territorio e l’assetto delle città, sempre più interessate 
dall’inarrestabile fenomeno della conurbazione, a cui fa eco, nelle aree più centrali, 
un’azione di demolizione dei tessuti storici e del patrimonio edilizio, a favore di nuove 
architetture, simbolo di progresso. Con la Costituzione Democratica del 1988 si cerca 
nuovamente di rafforzare il ruolo della protezione del patrimonio culturale all’interno 
della politica nazionale, mediante l’istituzione di un Ministero Pubblico Federale per la 
protezione dell’ambiente (presente in tutti i 26 stati di federazione) e ad un decentra-
mento delle azioni di protezione e valorizzazione, sempre più vicine alla volontà della 
società civile organizzata. Non bisogna dimenticare, come sottolinea lo stesso autore più 
volte, che il patrimonio culturale di una comunità – costituito dai beni materiali e 
immateriali che essa riconosce come tale - deve essere oggetto di una salvaguardia 
attiva e continua, che tuteli l’identità e sostenga il riuso, attribuendogli nuovo valore. La 
conoscenza del patrimonio culturale è condizione essenziale per la sua salvaguardia, 
preservarne i caratteri distintivi, anche quando si attuano trasformazioni di carattere 
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radicale, favorisce la costruzione e il rafforzamento del senso di appartenenza ai luoghi 
e aiuta a non disperdere le identità specifiche.  
È da queste considerazioni che nasce la scelta di Porto Alegre (perché Porto Ale-
gre?) come territorio primario di indagine, in quanto città dei movimenti, spazio di 
sperimentazione urbana e sociale, elaborazione di una diversa idea di cittadinanza, sede, 
nel 2001, del Forum sociale mondiale (Fsm), ovvero centro per la ricerca di 
un’alternativa possibile, in cui costruire una risposta alla globalizzazione e alle trasfor-
mazioni degli insediamenti urbani contemporanei. Non solo, è la città dove iniziano a 
sperimentarsi politiche di Piano per «la salvaguardia del patrimonio culturale urbano sia 
come memoria del proprio passato sia come occasione e forma di promozione di un 
miglior livello di qualità della vita nella città», attraverso la revisione del Piano direttore 
di sviluppo urbano ambientale (Pddua, Plan director de desenvolvimiento urbano, 
1999). Ed è proprio all’evoluzione del ruolo che il patrimonio culturale riveste 
all’interno del Piano Direttore che l’autore dedica la parte centrale del suo libro, 
cercando di capire se, e in che misura, gli intenti a forte valenza socio-culturale, scaturiti 
durante il fiorente dibattito culturale degli anni Novanta (Congresso della città, Fo-
rum…), siano stati effettivamente recepiti e soprattutto attuati all’interno dello strumen-
to urbanistico. L’impressione, difatti, è che si sia rafforzata, come sottolineato anche nel 
contributo di Decio Rigatti, soprattutto la fase del processo di Piano, trascurando quella 
del prodotto, indispensabile in un’ottica di progettazione urbanistica che voglia 
contenere/frenare logiche speculative di tipo immobiliare. L’assenza, all’interno delle 
sette strategie su cui si fonda la revisione del Piano, di un esplicito riferimento alla 
conservazione del patrimonio culturale urbano, materiale e immateriale, non fa altro che 
rafforzare quest’ idea, aprendo dei dubbi sul ruolo effettivo che la questione storica e la 
memoria possono aver ricoperto nel dibattito culturale e nella revisione dello strumento, 
soprattutto in merito alle parti più «operative». Nel tentativo di trovare una risposta, 
l’autore ricostruisce, secondo criteri di grande rigorosità scientifica, quelli che sono stati 
i passaggi fondamentali della revisione/redazione del Piano direttore di sviluppo urbano 
ambientale, soffermandosi in particolare sulle Aree speciali di interesse culturale (Aeic-
Áreas especiais de interesse cultural), «(…) uno studio che costituisce un importante e 
innovativo supporto teorico alla conoscenza dei luoghi (…)» e che ribadisce il peso 
della conservazione del patrimonio culturale, come strumento di pianificazione urbani-
stica, e della valorizzazione, come occasione per riscoprire identità locali e garantire un 
diverso livello della qualità di vita.  
Le Aree speciali dovrebbero rappresentare gli strumenti attuativi del Piano nel terri-
torio e nella città, ma anche in questo caso l’idea che emerge è quella di una grande 
occasione mancata, di un apparente vuoto tra l’approccio teorico e metodologico delle 
Aeic e il prodotto finale. L’assenza di un progetto urbano-paesaggistico unitario, in cui 
il patrimonio culturale divenga elemento strutturante delle nuove configurazioni 
spaziali, a vantaggio, invece, di una logica basata su interventi settoriali sterili di 
museificazione, è sintomo di una difficoltà dell’apparato tecnico -amministrativo nel 
saper leggere, cogliere ed interpretare le differenze che ogni tessuto storico racchiude in 
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sé, e che dovrebbe portare a lavorare in termini di contrasto, conflitto, integrazione 
ovvero di conservazione attiva. 
Il testo che propone Elio Trusiani assolve, quindi, al ruolo che solitamente la ricerca 
(urbanistica) dovrebbe rivestire, ovvero analizzare, interpretare e revisionare i fatti, per 
trovare, individuare, proporre soluzioni, in questo caso specifico, rivolta allo sviluppo 
dello spazio urbano e del territorio. Ed è per questo che l’Autore, abbandona da subito i 
facili entusiasmi alla moda ed intraprende una lucida analisi dello strumento urbanisti-
co, sottolineandone aspetti innovativi, incongruenze, limiti nonché questioni ancora 
aperte e possibili scenari futuri. Concorrono a completare il quadro, i contributi forniti 
da tre esperti, la cui condizione di cittadini/ricercatori può essere considerata come 
«valore aggiunto», in termini di vissuto, alle tematiche da loro trattate: il ruolo del 
Patrimonio culturale e del recupero urbano in Brasile, Briane Panitz Bicca; la valutazio-
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Enrique Dussel, Eduardo Mendieta, Carmen Bohórquez (eds.), El pensamiento 
filosófico latinoamericano, del Caribe y ‘latino’ (1300-2000). Historia, corrientes, 
temas, filósofos, Crefal/Siglo XXI, México, 2009, 1111 pp. 
 
«Questa opera è stata progettata, più che come libro, come l’inizio di un movimento 
filosofico continentale; cioè, gli autori dei contributi hanno coscienza che il compito che 
hanno assunto è di tale entità che non possono compierla se non parzialmente. I saggi 
per la lunghezza e l’ampiezza della regione latinoamericana superano gli specialisti 
della storia o dei temi esposti nell’ordine nazionale» (p.7).  
Con queste parole, Enrique Dussel, uno dei tre coordinatori, presenta al lettore alcune 
delle caratteristiche dell’opera e anche delle difficoltà di organizzarla. Innanzitutto il 
grandissimo arco temporale, circa 7 secoli, e soprattutto la grande novità di iniziare da 
prima della Conquista ispanica del continente latinoamericano, cioè prima che con i 
conquistadores sbarcasse in America Latina la filosofia occidentale. Una filosofia che 
non è esclusiva della cultura europea, perché «tutti i popoli hanno ‘nuclei problematici’ 
che sono universali e consistono in quel complesso di questioni fondamentali (cioè 
ontologiche) che l’homo sapiens si dovette porre, arrivato alla sua maturità specifica» 
(p.15), spiega Dussel nell’introduzione alla sezione dedicata alla filosofia pre-
colombiana. Così le 30 pagine, dedicate alla semplice descrizione di quella concezione 
del mondo pre-colombiana, servono a presentare la cornice entro la quale si delineerà lo 
sviluppo della filosofia latinoamericana. In tal modo i tre coordinatori intendono 
indicare che al pensiero filosofico non parteciperanno soltanto le popolazioni di origine 
e cultura europea, ma tutte le popolazioni latinoamericane.  
L’altro aspetto dell’opera è la sua intenzione di superare le divisioni nazionali e di 
presentare un quadro generale dello sviluppo della filosofia latinoamericana. La 
precedente e tradizionale differenziazione in filosofie nazionali - ad esempio la filosofia 
argentina, la brasiliana, la colombiana o la messicana, etc. - è un retaggio della cultura 
europea, una forma di eurocentrismo. 
La filosofia latinoamericana si è sviluppata in massima parte in spagnolo e 
portoghese, cioè nelle due lingue della cultura latinoamericana senza le divisioni, le 
caratterizzazioni, le riduzioni della filosofia europea. Si pensi alle caratteristiche quasi 
irriducibili della filosofia inglese rispetto alla continentale, e ancor di più alle 
caratteristiche della filosofia francese rispetto alla tedesca; ebbene le differenze e le 
caratteristiche delle varie filosofie nazionali latinoamericane non sono tanto radicate da 
far pensare a una filosofia argentina del tutto distinta dalla messicana o dalla cilena e 
così via. Chi volesse a tutti costi trovarvi delle differenze radicali, allora denuncerebbe 
chiaramente la propria dipendenza dalle categorie dalla cultura europea.  
La filosofia latinoamericana si trova nella condizione storica in cui si trovava la 
cultura europea prima della nascita delle nazioni, quando Descartes studiava e si 
formava sui testi dello spagnolo Suarez, o il tedesco Leibniz scriveva in francese e 
viaggiava in Olanda per incontrare l’ebreo olandese Spinoza o intratteneva carteggi con 
filosofi siciliani. La lingua della comunicazione era il latino, mentre oggi i filosofi 
latinoamericani comunicano in spagnolo.  
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L’America Latina ha la condizione originaria di essere un continente culturale, quello 
che l’Europa sta cominciando ad essere in questi ultimi due decenni. 
Il volume che qui si presenta è diviso in quattro parti, quasi egualmente composte di 
250 pagine ciascuna: la prima è una storia della filosofia latinoamericana, la seconda 
riguarda le correnti filosofiche del XX secolo, la terza i temi filosofici e la quarta è 
composta da brevi biografie di filosofi e pensatori. Naturalmente in quest’ultima parte si 
potranno notare molte assenze, come sempre accade in casi del genere, ma se si tiene 
conto che a ciascun filosofo sono dedicate poche decine di righe, allora la lista contiene 
centinaia di nomi e già la quantità può supplire alle assenze. A colmare alcune lacune è 
anche la presentazione di alcuni pensatori «latini», cioè appartenenti alla cultura 
latinoamericana nonostante che vivano negli Stati Uniti.  
Il pubblico a cui si rivolge l’opera è ovviamente un pubblico colto, composto da 
studiosi latinoamericani, ma potrà anche essere letto da europei, nordamericani, asiatici 
e africani, perché «è un capitolo inedito della filosofia e della cultura inesplicabilmente 
inedito» (Dussel, p.10).  
Gli africani o gli islamici potrebbero prenderlo come stimolo ad una stesura simile 
per quanto riguarda la loro cultura, altrettanto farlo alcune regioni omogenee dell’Asia; 
impossibile è ripetere tale opera nella cultura europea e non solo per la quantità, ma 
soprattutto per la deficienza di omogeneità. La cultura europea, come si scriveva sopra, 
non ha una cultura continentale, cioè non ha un carattere proprio e generico, allo stesso 
tempo. Non si è formata, al contrario della cultura latinoamericana, come riflesso 
omogeneo di una altra cultura, non ha preso coscienza di sé, come sta facendo in 
quest’inizio di secolo la cultura latinoamericana, come contro-cultura di una cultura 
oppressiva e dominante quale è quella europea.  
Proprio il carattere di dominante non ha permesso alla cultura europea di 
omogeneizzarsi, di darsi un’identità comunitaria continentale. Ancora oggi tedeschi e 
francesi pretendono di avere una superiorità culturale sull’Europa mediterranea, i 
filosofi italiani o spagnoli non dialogano con quelli della sponda opposta del 
Mediterraneo, gli inglesi si sentono appartati dal continente, i filosofi dell’Europa 
centro-orientale non riescono a ricomporre quella comunità culturale che era la 
Mitteleuropa. In America Latina, invece, la quasi comunità linguistica e la comune 
matrice spirituale cristiana hanno offerto le condizioni per la presa di coscienza 
latinoamericana. 
A questa condizione originaria si è poi aggiunta, nel corso del tempo, l’esclusione 
sofferta da parte della cultura europea che si è radicata perfettamente nel Nord America, 
dove la cultura indigena è stata quasi totalmente estinta. Si sono così create le 
condizioni per un impianto completo della cultura europea, mentre in America Latina la 
cultura europea ha dovuto interagire con ciò che rimaneva e resisteva delle culture 
indigene.  
Proprio da questo scontro di civilizzazioni è nata la cultura e la filosofia 
latinoamericana, che oggi comincia a darsi istituzioni e organizzazione comunitarie sia 
in chiave specifica, sia come proposta culturale per l’Europa e per il resto del mondo.  
Questa opera lancia una sfida anche al lettore europeo: è possibile costruire un 
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carattere comune alla cultura europea? Su quali fondamenti porla? Su quali valori 
spirituali ispirarla? Questi sono i motivi per cui penso che lo studio di questa opera 
possa interessare non solo gli esperti di America Latina, ma anche gli intellettuali 
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Mostra Italia-cafè-Brasil: qui si beve caffè, Borsa ufficiale del caffè, dal 24 agosto 2011 
al 29 gennaio 2012, Santos, São Paulo, Brasile 
 
«Il mondo non avrebbe mai saputo che cos’è un buon caffè, se non ci fosse stata 
l’Italia»: queste parole di Marilia Bonas, direttrice del Museo del caffè di Santos, città 
portuale
1
 ad un’ottantina di chilometri da São Paulo del Brasile, ben condensano il senso 
della mostra Italia-cafè-Brasil: qui si beve caffè, che fino al 29 gennaio 2012 è allestita nei 
saloni della Borsa ufficiale del caffè
2
, nel centro storico della località paulista. 
Appoggiandosi ad un profondo lavoro di ricerca, la mostra, realizzata dal Governo 
dello Stato di São Paulo con il sostegno del Ministero brasiliano dell’agricoltura, 
nell’ambito delle iniziative del Momento Italia-Brasile3, getta uno sguardo 
sull’influenza italiana nel Paese sudamericano, prendendo in considerazione una 
passione comune che lega i due territori: il caffè. 
L’emigrazione italiana in Brasile. avvenuta a cavallo tra il 1800 e il 1900, è stata un 
evento determinante per lo sviluppo della produzione e del commercio del caffè nel mondo.  
«All’Italia – spiega Marilia Bonas – il Brasile deve non solo il piacere di un’ottima 
bevanda, ma il risultato economico di una intensa esportazione, portata avanti anche 
grazie alla forza e determinazione degli immigrati italiani che, in buona parte, si sono 
                                                 
1
 Santos – come si ricorda anche nel corso dell’esposizione – è stata fondata nel XVI secolo: nascita e vita 
della città, marcate dall’esistenza del porto. Per due secoli, comunque, ebbe scarsa importanza, ridotta a poco 
più di un villaggio. Agli inizi del XIX secolo contava 5 mila abitanti circa, di cui il 50% era di schiavi. Nella 
seconda metà di quel secolo nasce e rapidamente si sviluppa la coltivazione del caffè nel retroterra paulista; il 
mercato internazionale preme, il suolo fertile risponde, la manodopera comincia ad arrivare dall’Europa e 
Santos capitalizza i risultati. Nel 1860 iniziano i complessi lavori per la realizzazione di una ferrovia che, 
superando forti pendenze, unisca il porto alle piantagioni del retroterra. Vent’anni dopo si decide la 
sistemazione del porto, aumentandone l´efficienza. Nasce così il collegamento – caffè, ferrovia e porto – che 
sprona un intenso sviluppo. Nei decenni successivi la città, tramite monumenti, edificazioni e piazze, 
evidenziava al passante il suo nuovo status politico ed economico. 
2
 Il Museo del Caffè di Santos trova sede nell’imponente Palazzo di stile eclettico costruito agli inizi 
del secolo scorso per ospitare la Borsa ufficiale del caffè, inaugurata nel 1922, per centralizzare, 
organizzare e controllare le operazioni del mercato caffeicolo. Il restauro dell’edificio, compiuto dal 
Governo dello Stato di São Paulo, è stato concluso nel 1998, anno in cui l’Associazione amici del caffè 
del Brasile, costituita dalle principali realtà del settore, lo ottenne in permesso d’uso, con l’intento 
specifico di istituire il Museo del caffè. La storia del palazzo e del museo è descritta nel sito 
www.museudocafe.com.br. Oggi il quartiere in cui si trova il museo, dopo anni di abbandono, è oggetto 
di un progetto di recupero, già avviato, che lo renderà il simbolo turistico della città. Gli edifici parlano, 
infatti, di un passato più degno, alcuni scorci ricordano L’Avana. Molti sono comunque già ora i turisti 
che circolano nella zona, alla ricerca di esposizioni tematiche, allestite nei curati spazi del museo. 
3
 L’inaugurazione della mostra, avvenuta il 24 agosto 2011, ha anticipato l’avvio di Momento Italia-
Brasile, un programma di iniziative che tra ottobre 2011 e giugno 2012 contribuirà, secondo quanto 
contemplato nella Dichiarazione congiunta adottata il 29 giugno 2010 a São Paulo dal presidente 
brasiliano Lula e dal presidente del consiglio italiano Berlusconi, «al rafforzamento dei rapporti tra i due 
popoli nei settori economico-commerciale, tecnologico, scientifico, culturale e educativo». Il calendario 
delle manifestazioni previste in questo periodo nei due Paesi è rintracciabile nel sito del Ministero degli 
affari esteri: www.esteri.it. 
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dedicati, per vari decenni, al lavoro duro e continuo nei campi. Il caffè, dalla pianta 
all’espresso, ha unito i due Paesi». 
Oggetti, attrezzi, ricostruzione di ambienti danno forza all’esposizione, che riceve 
visite continue di scolaresche e di un pubblico eterogeneo proveniente anche da altre 
città. Produzione e tipi di caffè, curiosità, cicli economici, immigrazione, importanza di 
Santos come porto d’uscita sono alcuni degli elementi che vengono evidenziati, al pari 
dell’importanza dell’Italia in questo intricarsi di fattori che formano la via più 
tradizionale del caffè. Molti i marchi citati, tra cui Lavazza, Illy, Cirio, Segafredo, 
Pacorini e la brasiliana Italian coffee. 
Le foto di alcuni italiani famosi, alle prese con il piacere del caffè, danno il 
benvenuto alla mostra: sono Marcello Mastroianni, Sofia Loren, Sandra Mondaini, 
Federico Fellini, Gina Lollobrigida e Eduardo De Filippo che, da napoletano verace, 
aveva per il caffè quasi una venerazione. Basti pensare al celebre monologo della 
commedia Questi fantasmi!, scritta nel 1945, in cui racconta di come a Napoli il caffè 
veniva «tostato» sui balconi e poi trasformato nella nera bevanda. 
Il viaggio vero e proprio nel tempo, proposto a Santos, comincia con un’immagine 
del porto di Genova, principale porta di uscita durante il periodo più intenso 
dell’immigrazione italiana in Brasile. Tra il 1875 e il 1901, più di 1,5 milioni di italiani 
sbarcarono in terra brasiliana per lavorare, principalmente, nel settore del caffè
4
.  
La mostra poi prosegue rappresentando la situazione economica dell’Italia all’epoca, 
ricordando la forte domanda di manodopera per le piantagioni brasiliane di caffè e 
sottolineando come l’arrivo dei lavoratori europei abbia influito sulle logiche di lavoro 
locali. Il percorso espositivo porta a ricostruire l’abitudine al consumo della bevanda in 
Brasile. Dai boiadeiro, sorta di cow boy sudamericani, ai contadini dell’inizio del XX 
secolo – con il caffè portato per il lavoro in caraffe di vetro chiuse con un tappo – dalle 
fini porcellane delle famiglie tradizionali dell’élite paulista della metà del secolo scorso, 
alle grandi caffettiere e ai bicchieri di plastica degli ambienti di lavoro attuali. Facendo 
ricorso a strumenti d’epoca, la rassegna consente di seguire le trasformazioni del 
tradizionale cafezinho nel corso degli anni, contemplando la rivoluzione portata dai filtri 
di carta, il caffè solubile, le caffettiere italiane, fino ad arrivare alle moderne macchine 
da espresso casalinghe. 
Con la crescita della produzione e esportazione del caffè – si legge sui pannelli 
esposti, che sono per buona parte in lingua italiana – il mercato di articoli di lusso ebbe 
                                                 
4
 Tra le leggende del caffè è la storia romanzesca di un portoghese, tale Francisco de Melo Palheta, 
che grazie alla sua galanteria riuscì a portare alcune piante di caffè in Brasile, dando vita alle piantagioni 
più estese del mondo. Si dice che avesse conquistato la moglie del governatore della Guyana, la quale nel 
1727 gli fece avere alcune piante abilmente nascoste in un mazzo di fiori in occasione di una sua visita 
nel Paese confinante. Ancora oggi in Brasile si dibatte sull’anno di inizio della prima coltura: si tratta del 
1726 (anteriore quindi alla presunta avventura di Palheta) o del 1735? Un fatto è certo: in Brasile le piante 
trovarono un terreno e un clima ideali, quel Paese era destinato a diventare il primo produttore del mondo 
e il caffè la sua prima fonte di ricchezza. Il nome del prodotto brasiliano più noto, Santos, deriva da 
quello di Alberto Santos-Dumont. Alberto, figlio di Henriquens, fu uno dei primi pionieri del volo e 
venne chiamato «re del caffè» grazie ai cinque milioni di piante dei suoi possedimenti (Cfr. almeno: 
Francesco e Riccardo Illy, Dal caffè all’espresso, Mondadori, Milano, 1989, p.119). 
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nuova linfa: le navi partivano cariche di caffè e tornavano con oggetti ambiti dall’élite 
brasiliana che vedeva nell’Europa il suo modello di benessere e di ostentazione. Intanto 
si formavano in Brasile grandi fortune, come quella dei Matarazzo e il cammino del 
lusso evidenziato si faceva più competitivo. Negli anni Cinquanta, con la crescita 
generalizzata dei consumi, cambia un po’ il comportamento della popolazione nei 
grandi centri urbani e si consolida una società che punta più alla funzione e alla 
praticità in nome di una modernizzazione sentita dai più come necessaria e consona 
alla nuova realtà in formazione. 
E ancora: Il secolo scorso è segnato da una rivoluzione nel modo di distribuire e 
preparare il caffè. L’Italia si mette in evidenza grazie alla realizzazione di nuove 
mescolanze e di nuovi metodi e macchine per la lavorazione del prodotto. Unendo 
design, praticità e una attenzione crescente alla qualità e ai luoghi di provenienza, 
negozi e bar specializzati si diffondono in ogni parte. Un processo continuo: in città 
come São Paulo e Rio de Janeiro la moda è oggi più che mai sentita. Ma è nelle case 
che la tradizione si mantiene: come in Italia, anche qui é abitudine e piacere preparare 
più volte la bevanda e servirla appena fatta, anche come motivo di pausa e opportunità 
di socievolezza. 
Una speciale attenzione la mostra riserva al caffè espresso
5
, tipicamente italiano. Una 
macchina smontata permette al visitatore di conoscere il funzionamento dell’invenzione 
italiana che si diffuse per il mondo e che si trasformò in uno dei più popolari metodi di 
preparazione della bevanda.  
Un altro oggetto poco noto al pubblico e che tuttavia fa parte del materiale esposto è 
un tostatore professionale. È durante il processo di tostatura che il chicco libera le 
sostanze responsabili dell’aroma e del sapore del caffè.  
Non mancano accenni alle macchine da caffè italiane, come la Victoria Arduino, 
lanciata nel 1905 e divenuta rinomata in tutto il mondo. Il modello italiano servì da 
ispirazione per la prima macchina brasiliana da caffè «a filtro», la Monarcha, che oggi è 
diffusa in tutto il Paese.  
                                                 
5
 Il significato letterale della parola espresso è «fatto sul momento da chi lo richiede». Si tratta infatti 
di un aggettivo che viene riferito a cibi e bevande che vengono approntati su richiesta del consumatore e 
che in Italia ha trovato la massima diffusione nel definire il caffè così preparato, fino a diventare un 
sostantivo: quando si chiede un espresso in un bar o in un ristorante si intende sempre e senza possibilità 
d’equivoco una tazzina di caffè. Questo modo di preparare la bevanda è nato alla fine del XIX secolo (la 
prima macchina fu presentata all’Esposizione universale di Parigi del 1855) per ovviare agli inconvenienti 
che caratterizzano la preparazione con gli altri sistemi: la lentezza e la perdita di aromi dall’infuso già 
pronto lasciato al caldo in attesa del consumo. La nuova macchina doveva essere in grado di fare uno o 
due caffè alla volta in breve tempo, cosicché il consumatore dovesse attendere solo pochi istanti prima di 
essere servito. Per accelerare il passaggio dell’acqua attraverso la dose di macinato si pensò di ricorrere 
ad una maggiore pressione, che sulle prime veniva fornita dal vapore abilmente dosato dal barista per 
mezzo di alcuni rubinetti: preparare l’espresso era a quel tempo una vera arte! La prima ditta costruttrice 
di macchine per espresso a livello industriale fu la Bezzera (1901), seguita nel corso dei successivi 
cinquant’anni da altre sette aziende italiane e da solo due francesi. Nel 1935 Francesco Illy sostituì al 
vapore l’aria compressa, realizzando così la prima macchina automatica (Ibidem, pp.168-169).  
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La mostra presenta al pubblico una rilettura commemorativa della marca italiana e un 
esemplare originale, datato 1934, di caffettiera nazionale. 
Tra i materiali proposti, anche la pubblicità di marche italiane di caffè, negli anni tra 
il 1940 e il 1960, con riferimento al chicco prodotto in Brasile, e sistemi di 
confezionamento nazionali che cercano di valorizzare il prodotto mettendolo in 
relazione al modo di preparazione italiano. «La pubblicità – osserva il curatore della 
mostra, Guilherme Barros – è tendenzialmente diversa nei due Paesi. In Brasile si fa 
leva sulle vedute di piantagioni, sulle belle donne e i paesaggi, mentre in Italia si punta 
più sul richiamo inerente la qualità e sul tono sofisticato». 
Il rapporto tra i due Paesi legato al caffè subì un’evoluzione fino a delineare un 
panorama di solide relazioni nella sfera commerciale, con il particolare rilievo assunto 
dal chicco brasiliano sul mercato italiano. Nel 2010, il Paese europeo è stato il terzo 
principale destinatario dell’esportazione nazionale, con 2,78 milioni di sacchi da 60 kg. 
Prima della fine del viaggio, il visitatore può passare alcuni momenti in una tipica 
città dell’interno paulista della metà del XX secolo, prendendo coscienza del forte 
impatto dell’immigrazione italiana nella formazione della cultura brasiliana nei suoi 
diversi aspetti. 
Quasi a far da contrappunto al porto di Genova, da dove sono partiti i primi 
immigranti diretti in Brasile, la mostra si conclude accompagnando l’ospite al porto di 
Trieste, principale porta di entrata del chicco brasiliano in Italia
6
. 
«Il gemellaggio tra Santos e Trieste
7
 – ricorda Marilia Bonas – è nato da una 
passione comune: il caffè. Come persona coinvolta al tema, non potevo non 
                                                 
6
 Nel 1700, Trieste, città ancora austriaca, accoglie le prime navi cariche di caffè provenienti dal 
mondo arabo. Diventa in breve tempo il principale porto dell’impero asburgico grazie all’istituzione del 
porto franco. Nel 1800 si sviluppano le botteghe da caffè e nascono le prime torrefazioni, a cui si 
affiancano le prime ditte di importazione e commercio o di lavorazione (selezione e pulitura) del 
prodotto. Nel 1900 sorgono importanti istituzioni a supporto del comparto. Nel 1904 nasce la Borsa del 
caffè, mentre nel 1952 ha luogo il primo convegno sul prodotto. Risale invece al 1959 l’istituzione del 
Deposito dell’Istituto brasileiro do café (Ibc) che rimarrà in essere fino alla fine degli anni Settanta. Negli 
anni Ottanta e Novanta il commercio con i Paesi dell’ex Jugoslavia dà ulteriore dinamismo al business. 
Nel 2006 l’importanza del settore, che insiste su un territorio di appena 84 km/q, viene sancita a livello 
regionale dalla costituzione del Distretto industriale del caffè. La provincia di Trieste, dove si sdogana 
quasi il 30% del caffè importato in Italia, presenta una situazione unica per quanto riguarda la concentra-
zione di imprese legate a questo mercato. In termini strettamente industriali, raggruppa il 15% degli 
occupati nel settore in Italia, mentre la filiera produttiva del caffè, intesa come insieme di attività sia 
manifatturiere che di servizi che traggono almeno il 50% del proprio fatturato dalla manipolazione di tale 
commodity, presenta la seguente concentrazione: circa 50 unità locali; oltre 900 addetti; circa 500 milioni 
di euro/anno di fatturato. La filiera triestina copre tutti gli aspetti inerenti il trattamento del prodotto. A 
Trieste vengono infatti svolte tutte le fasi della lavorazione del caffè: stoccaggio, selezione, torrefazione, 
miscelazione, confezionamento, a cui si aggiungono aspetti commercialmente meno tangibili, ma 
altrettanto importanti, quali la ricerca, lo sviluppo e l’innovazione nonché la formazione specialistica (Il 
veloce excursus storico e i dati economici sono tratti dal pieghevole del Trieste coffee cluster: Trieste. La 
Capitale del caffè.  
7
 La firma del gemellaggio tra le due città risale al 1977. Cfr. Aiccre, Elenco aggiornato a febbraio 
2011 dei gemellaggi (ed eventuali protocolli d’amicizia, d’intesa, scambi, etc.) stipulati dai Comuni del 
Friuli Venezia Giulia in www.anci.fvg.it. 
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innamorarmi di Trieste dove il rapporto porto e caffè si traduce non solo 
nell’architettura, ma anche nel modo di essere della città: aperta, attenta e calorosa. 
Persona curiosa che sono, ho visitato tutti i caffè della città e le collezioni pubbliche e 
private legate al tema. Ben accolta ovunque, ho potuto sentire ciò che molti brasiliani 
non sanno: quanto le due città sono legate storicamente dall’epopea di questa pianta 
esotica».  
Il tempo è passato e molte cose sono cambiate. Il caffè rappresenta oggi, per Santos, 
una voce importante tra altre voci economicamente importanti. «Ma conserva il suo 
fascino – conclude Guilherme Barros – la sua storia e le tracce lasciate nelle pieghe 
della città. L’esportazione continua e Santos e Trieste non perderanno importanza e 
affinità per molti anni ancora». 
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III conferencia mundial del café, Ciudad de Guatemala, 28 febrero 2010 
 
El pasado 28 febrero 2010 se ha concluido la III conferencia mundial del café, que ha 
tenido lugar en Ciudad de Guatemala. 
Los participantes, 1.491 delegados de 77 Naciones, incluían 7 ministros de 
agricultura, numerosos relatores, expositores, productores importantes y miembros de 
asociaciones nacionales e internacionales que trabajan para la sostenibilidad y el 
desarrollo de la actividad del mundo del café. 
A la ceremonia de clausura, además de los directores de los dos entes organizadores 
(Anacafé de Guatemala y la Organización internacional del café de Londres), estaban 
presentes el presidente de la III conferencia mundial del café, el presidente de 
Guatemala Alvaro Colom, el presidente de Honduras Porfirio Lobo y el presidente del 
Salvador Carlos Mauricio Funes.  
Las conclusiones y propuestas de esta conferencia serán incorporadas en el plan de 




1. Sostenibilidad económica de la producción 
 
La sostenibilidad económica es un tema importante en la producción del café, porque 
los Países con economías que dependen de la producción de este producto, y que no 
participan a la globalidad de la cadena producto-consumidor, se encuentran con 
dificultades enormes cuando el mercado entra en crisis. 
Los Países productores que constituyen el primer eslabón de la cadena, sufren 
perdidas tales que llegan a comprometer el nivel de vida, y algunas veces hasta la 
sobrevivencia, de la población local; y esto se verifica no obstante el costo de la 
indispensable materia prima, el café, sea casi insignificante respecto al precio de la taza 
del café en el bar.  
Según el parecer de la Oic, para los Países productores el facturado de exportación 
del grano de oro en el mondo alcanza 12 billones de dólares (€ 8.710.000.000 al cambio 
del día). Es interesante comparar este dato con el facturado del café tostado de Italia en 
el 2006, que ha alcanzado aproximadamente € 2.847.000.000. 
En los últimos años ha tenido lugar un aumento del consumo de café como corolario 
al esfuerzo de los operadores. Néstor Osorio, director ejecutivo de la Oic nos hace notar 
que en el 2000 el consumo mundial de café era de 104 millones de sacos de 60 
kilogramos. En el 2005 de 115 millones de sacos de 60 kilogramos. En el 2009 132 
millones de sacos de 60 kilogramos. 
El precio medio había descendido en el 2001-2002 a dólares 0,45 centésimos la libra, 
en el 2005 había subido a dólares 0,90 centésimos la libra y hoy el precio medio se 
encuentra entre los dólares 1,20 centésimos la libra. Son precios que se mantienen 
lejanos de los precios del 1980-1985 en que se habían alcanzado valores máximos de 
dólares 2,23 centésimos la libra. 
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Los precios se han vuelto más interesantes, mas ha subido el costo de la mano de 
obra, de los fertilizantes, del control de las enfermedades en las plantas y de los 
financiamientos bancarios; a todo esto se ha agregado la devaluación del dólar. 
En cambio la producción se ha reducido creando un desequilibrio entre la producción 
y la demanda, obligando a los operadores a poner sus reservas a disposición. África y 
Centroamérica (washed arábicas) han disminuido la producción. 
Del 1980 al 1990 el África producía una cifra media de 24,4 millones de sacos que 
representaban el 27% de la producción mundial. En el 1990 la producción ha bajado 
mucho a solo 15,4 millones de sacos que representan el 15% de la producción mundial. 
Esto ha creado un daño enorme a más de treinta y tres millones de personas. La 
liberación del mercado se ha convertido en un caballo de Troya. Hay necesidad de más 
inversiones en las infraestructuras y un aumento de la participación del sector privado 
en las inversiones. 
Entre el 1990 y el 2000, el Brasil ha duplicado la producción hasta 48 millones de sacos 
y el Vietnam ha pasado de un millón de sacos en el 1990 a 15 millones de sacos en el 2001. 
El Brasil tiene que administrar una sobre producción que podría influenciar los 
precios del café de frente a una demanda no flexible. Una producción lenta en 
reaccionar a las mejorías de precio, puede llevar al agotamiento de las áreas cultivadas 
de café. En Brasil trabajan 287.000 productores que se distribuyen en 1.857 ciudades, 
30 cooperativas agrícolas exclusivamente dedicadas a la producción de café y 40 
cooperativas que también comercian en café. Hay 1.336 tostadores. 9 instalaciones de 
café soluble. 3.000 marcas y 220 exportadores. Sin olvidar que el Brasil es el segundo 
consumidor mundial de café. 
Colombia ha alcanzado un alto específico grado tecnológico del producto y una 
capacidad de producción de 11-12 millones de sacos cuando las condiciones climáticas 
son ventajosas. El 64% del área es cultivada con cafetales cuidados con aquella 
específica tecnología y en la mejor edad productiva de la planta. La Federación nacional 
de productores de café de Colombia trabaja en diferentes programas para garantizar la 
sostenibilidad y el provecho económico de la producción de café.  
El café centroamericano tiene una gran importancia entre los cafés arábica lavados. 
Guatemala es el más importante productor del Istmo. 
La América central cultiva 886.592 ha, comprende 288.366 productores y da empleo 
a 1.425.000 personas. La cifra parcial por País es como sigue: Guatemala: 276.000 ha, 
90.000 productores, 473.000 empleos. El Salvador: 145.000 ha, 23.500 productores, 
183.000 empleos; Honduras: 237.000 ha, 78.270 productores, 413.000 empleos; 
Nicaragua: 129.911 ha, 43.182 productores, 195.000 empleos; Costa Rica: 98.681 ha, 
53.414 productores, 161.000 empleos. 
Las exportaciones de café crudo en el período 2008/2009 han sido: Guatemala 3,46 
millones de sacos; Honduras 3,2 millones de sacos; El Salvador 1,34 millones de sacos; 
Nicaragua 1,43 millones de sacos; Costa Rica 1,18 millones de sacos. 
Del Centroamérica proviene el 35% de las exportaciones mundiales de washed 
arábicas. La América central satisface el 22% de las importaciones totales de los Usa. 
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Diferentemente a lo que sucede en Brasil, en Centroamérica el consumo local es 
bajo, pues alcanza solamente 1,6 kg por cabeza por año. 
Centroamérica se ha puesto como objetivo aumentar la producción para satisfacer la 
demanda creciente, administrar el aumento de costes, tomar posición sobre la 
inestabilidad financiera, reducir la falta de empleo y efectuar el control de las 
variaciones climáticas para lograr alcanzar una producción en el 2010 de 8/10 millones 
de sacos de lavados de calidad superior. 
El Vietnam ha efectuado su primera exportación en el año 1981. En el transcurso de los 
años sucesivos el Vietnam se ha convertido en el segundo exportador mundial de café. El 
Vietnam tiene un consumo local bajo y tiene que hacer frente a varios problemas como la 
falta de agua en la estación seca. Los productores generalmente son muy pequeños es decir 
< 2 ha., El 92% de la producción es del tipo robusta. Es necesario mejorar y substituir el 
parque de cafetales, aumentar las plantas capaces de desarrollar zonas de sombra, hacer un 
mejor uso de los fertilizantes agrícolas, resolver el problema de la irrigación y ser mas 
preparados para hacerle frente a las variaciones climáticas. 
Para producir un café sostenible, el Vietnam está buscando soluciones, estrategias y 
medidas capaces de dar soluciones para administrar una sobreproducción en períodos de 
bajos precios. El Vietnam también sufre de los altos costes bancarios y la devaluación 
del dólar, que se agrega a la necesidad de aumentar el consumo interno local. 
El mercado de los cafés especiales podría necesitar 10 millones de sacos en los 
próximos 10 años. Con una programación agrícola adecuada, los Países del África 
Oriental tienen una buena posibilidad de participar en la entrega de este tipo de café, 
que requiere ponerse al día con sistemas de tratamiento del grano con técnicas 
avanzadas agrícolas, con el objetivo de aumentar la productividad de los terrenos. Con 
una obra programada los operadores podrían lograr duplicar la producción. 
 
 
2. Sostenibilidad económica de la demanda 
 
La sostenibilidad y el aumento de la demanda y de los consumos exigen desarrollar 
sectores de trabajo a los que se daba poca atención en el pasado por sus reducidas 
dimensiones. 
Un consumidor busca siempre nuevos productos, respetando siempre el número de 
tazas de café que una persona puede beber para mantener el equilibrio entre el bienestar 
y la salud. Operadores importantes como por ejemplo el tercer tostador mundial Sara 
Lee, ofrecen a través de sus estructuras una serie de bebidas a base de café que 
seguramente ayudan al consumo y abren sus puertas a una nueva clientela; exponen por 
lo tanto muchas marcas y nombres de bebidas a base de café que satisfacen el gusto y la 
variedad que el cliente está buscando. 
En el año 1992 en Rusia existían solamente dos tostadores: Montana coffee y Blues 
coffee. El año pasado se ha alcanzado un número de 70 tostadores. En este País además, 
se han instalado cadenas de Coffee shops de operadores locales e internacionales como 
por ejemplo: Shokoladnitsa, Coffee house, Coffeein, Coffeemania, Coffee bean, 
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Starbucks y Costa coffee con un consumo di 115.000 toneladas. Se prevé una 
consolidación del mercado y una selección natural entre pequeños y grandes tostadores. 
El aumento de los consumos de café en Rusia continuará en su fase de crecimiento, en 
forma particular en dos sectores: el fuera de la casa y el tipo R&G (roasted and ground 
= tostado y molido) para uso en familia. 
Para el 2050 se espera que  India, detrás de  China y  Usa se conviertan en una de las 
más grandes economías mundiales. Se calcula que sobrepasará la economía italiana ya 
en el 2016, la economía francesa en el 2019, la economía del Reino Unido en el 2022, 
de Alemania en el 2023 y del Japón en el 2032. El aumento del consumo de café es 
directamente proporcional al mejoramiento cultural y económico. Vale la pena 
mencionar la mas grande empresa integral de café en India, la Coffee day, que es el mas 
importante minorista de Asia con mas de 10.000 empleados sirviendo un millón de 
clientes al día. 
En los Usa, en Gran Bretaña, en Alemania y en América Latina se están 
desarrollando nuevos puntos de consumo de café: gasolineras, bagel stores, coffee shops 
y los llamados travelling groups o puntos de refacción en lugares de paso de los 
sistemas de transporte. Se bebe café en las ventas de periódicos de la metropolitana o en 
unidades movibles en la Euston station en Londres, en el salón de desayunos del Hotel 
Fontainebleau Hilton de Miami. La Costa coffee del grupo Whitbread, menos de 20 
años atrás ha inaugurado 33 puntos de venta y consumo de café en el Reino Unido. Hoy 
es la segunda organización de su tipo en esta Nación, con más de 600 negocios y 
programas de inversión en los Países de la Comunidad Europea y Rusia. Esta 
importante empresa es segunda solo a Starbucks. 
El Japón, después de las interrupciones de las importaciones en el período post-
guerra, importa hoy mas de 6,5 millones de sacos. Un consumo importante de café tiene 
lugar para consumo fuera de casa, en las reuniones de las empresas, en la industria y en 
el comercio. Las ventas de café R&G, café instantáneo y café de mezcla rápida para uso 
en familia y fuera de casa crecen. Los japoneses hacen hincapié en los cafés especiales 
certificados por entes como por ejemplo: Rainforest alliance, Bird friendly, Organic jas, 
Good inside utz (palabra Maya que significa bueno), Fair trade.  
En los Usa se ha verificado un aumento del consumo de los cafés especiales 
(Speciality coffee) que han sobrepasado con la cuota de 20 millones de sacos, los 
consumos de café tradicionales. El café especial en el sector de los cafés diferentes es 
un café sin defectos y con un carácter diferente en la taza. Un speciality coffee es una 
bebida con base de café de calidad excelsa, sujeto a un disciplinario riguroso en la 
tostadura, en el almacenamiento y en el proceso de extracción, que tiene que dar por 
resultado un producto que será calificado por el consumidor como una bebida de 
personalidad única y distinta, superior a una bebida normal. 
Para atraer el interés de la Comunidad Europea por la variedad de su producción, 
Colombia ha hecho una actividad importante de promoción de sus cafés originarios. El 
personaje Juan Valdez representa no solamente una gama substanciosa de productos de 
café, sino que consolida con las cafeterías la imagen del café colombiano en el mundo.  
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El consumo de café mundial llega a 130 millones de sacos, con una cuota de 
crecimiento de 1,7% al año en los últimos 20 años. 
Los consumos internos de café en Brasil han aumentado en manera significativa y 
muy pronto el Brasil podría convertirse en el primer consumidor mundial. Actualmente 
el consumo doméstico de café de Brasil excede el consumo doméstico de todos los 
Países productores de café juntos. El aumento del Gdp (Gross domestic product) hace 
crecer los consumos de café. 
El consumo de café soluble por cabeza está relacionado con el consumo de té por persona. 
Además cuando el mercado del café se consolida, se reduce el consumo de café soluble. 
Los Estados Unidos importan del 20 al 26% de todas las exportaciones mundiales de 
café. El uso de obleas, cápsulas e híper cápsulas ha ayudado a aumentar el consumo de 




3. Sostenibilidad del ambiente 
 
Los importantes cambios climáticos influencian ciertamente la producción de café. 
El calentamiento global determina el futuro de este producto. Debemos darnos cuenta 
que hay que afrontar un nuevo capítulo. 
Los fenómenos de la producción de las dos commodities más importantes del mundo, Café 
y petróleo, tienen puntos similares. La población aumenta, crece la demanda, pero la 
producción tiende a disminuir. La producción se concentra en un número limitado de Países. 
Cuatro Países, por ejemplo, producen hoy el 60% del todo el café del mundo. Si la 
Colombia tiene un problema en la producción sufre el mercado.  
Hoy 20 Países producen el 95% de la producción mundial. La producción se reduce 
particularmente en África y Centroamérica mientras la demanda aumenta. 
Colombia y Brasil han aumentado las propias producciones, mas ¿de donde puede 
llegar mas café cuando la tendencia es de reducir la superficie cultivada que se dedica a 
este producto? La superficie dedicada al cultivo del café se reduce y los cambios 
climáticos condicionan la producción. El café arábica necesita temperaturas anuales de 
18°C/23°C. El café robusta es mas resistente, se adapta mejor a temperaturas entre 
22°C/26°C. La planta de café no aguanta el frío y temperaturas de -3,5°C dañan el 
tejido de la hoja y del tronco y la planta muere. El café arábica por ejemplo soporta mal 
temperaturas arriba de 23°C. El calor excesivo durante la florescencia mata los retoños 
y la planta no da fruta.  
Para saber que puede suceder o está ya sucediendo es necesaria una información más 
completa pues se debe analizar el fenómeno en su totalidad. 
Para aumentar las áreas de cultivo se practica la desforestación de los terrenos, 
aumentando así el CO2 provocando por consiguiente una variación climática. 
Aumentar la producción por hectárea prescindiendo de la desforestación como han hecho 
el Brasil y Colombia, es posible en África y en Centroamérica. Hay, sin embargo necesidad 
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de trabajar dentro del marco del Mea (Evaluación de los ecosistemas del milenio) como 
propone Cenicafé (Centro nacional de investigaciones de café de Colombia). 
La reducción de la producción de café en África hace reflexionar, porque por el 
contrario existen todavía bosques naturales de café en el Sudeste y Sudoeste de Etiopía, 
bosques que presentan una gran biodiversidad que comprende la coffea arábica 
espontánea. Se debe dar apoyo global creando estructuras que ayuden los pequeños 
productores. Iniciativas loables como Fair trade, son discutibles sobre el efectivo 
soporte práctico que lleva a las poblaciones más pobres que cultivan el grano de café. 
En Etiopía el café se produce principalmente en el Sudoeste (Kaffa, Illubabor y 
Wollega), en el Sudeste (Bale, Arsi, Harerge), en el Sur (Sidamo). En estas regiones se 
encuentran los famosos tipos de café mundialmente conocidos con los nombres de Limmu, 
Gimbi, Yirgacheffe, Harar, considerados de gran valor. El área total dedicada a la 
producción de café se estima en 662.000 ha., de las cuales 496.000 ha. están produciendo. 
El café es originario del África y es producido en muchos Países africanos por 
pequeños agricultores muy vulnerables a los riesgos del mercado y de los cambios 
climáticos. Estos productores pierden interés en este cultivo porqué no tienen un acceso 
adecuado al mercado global y los precios son demasiado bajos. Esto daña el hábitat de 
los cafés nativos y la calidad de los suministros a los países consumidores. 
El aumento de la población, la desforestación, el aumento de las dimensiones de las 
plantaciones dedicadas a otros cultivo, los programas, la crisis financiera y los cambios 
climáticos son una amenaza en este continente a el área di producción de café y a la 
diversidad genética del mismo. Se hace necesaria una estrecha colaboración entre las 
Naciones productoras y consumadoras para coordinar y promover iniciativas que aumenten 
la sostenibilidad y el desarrollo de la economía del café en África y en el mundo. 
Un capítulo importante es el que se refiere al uso del agua para producir el café desde 
la plantación hasta la taza. El agua se convierte en un bien importantísimo, llamado 
también oro azul. La falta de la misma o su administración errada aumenta los costes y 
compromete la calidad ambiental que dejaremos a nuestros hijos. El water footprint de 
una taza de café es de 140 litros de agua. 
 
 
4. Sostenibilidad social 
 
La intervención del embajador Ali Mchumo del Common fund of commodities con 
oficinas centrales en Amsterdam, en su discurso en la inaguración de la conferencia ha 
ilustrado todo el apoyo que esta institución da a los Países en desarrollo para apoyar su 
producción y mejorar la calidad. Este Common fund es constituido por 106 Naciones 
miembros, entre las cuales se cuentan los Países de la Unión Europea.  
Declara el embajador: «Estamos conscientes del hecho que no obstante el café es una 
mercadería global, permanece esencialmente una mercadería ligada a la pobreza, 
principalmente porque producida o cosechada por pequeños agricultores pobres o en áreas 
rurales pobres que no han recibido todavía provecho de la globalización de la industria. 
Todos sabemos que los mercados de las mercaderías son sofisticados e influenciados por un 
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número de otros factores como el mercado de los derivados de las mercaderías y otros 
parámetros como los cambios climáticos. En otras palabras, los fundamentos de la 
producción y las condiciones del mercado no son los únicos factores que determinan los 
precios de los bienes, existiendo otras variables que juegan un papel decisivo». 
Los resultados de la volatilidad de los precios no son distribuidos en la misma 
proporción entre los participantes del mercado. Las consecuencias socio económicas 
dependen de factores como: conseguimiento del crédito, disponibilidad de capitales, fuentes 
alternativas de entradas, etc. Las desventajas que afrontan los Países en desarrollo son 
obvias en economías que dependen de un producto como el café. El Common fund of 
commodities promueve entre los pequeños agricultores el financiamiento de tecnologías, la 
búsqueda de otros commodities y la participación para aumentar el valor agregado 
vendiendo por ejemplo el producto ya tostado y molido, para poder tener más participación 
en el mercado. Ciertamente a nivel global las operaciones serían negociadas dentro de la 
estructura del Wto (World trade organization). 
Estamos seguros que los Países que procesan y comercializan sus productos con 
mayor valor agregado, no solamente ayudan al propio desarrollo en otros sectores de su 
economía, mejorando su capacidad de ganancia y adquiriendo conocimiento del sector 
con nuevas tecnologías, sino también logran hacer más operativa la infraestructura 
básica necesaria para su capacidad industrial.  
El señor Carlo Brando de la P&A international marketing nos recuerda que si no se 
cambian las condiciones de trabajo de los operadores de la cosecha manual diferenciada 
del café, la pobreza es inevitable y el café ya no será sostenible. Un operador logra 
cosechar solamente un número fijo de cerezas de café al día. Los precios del café han 
bajado cíclicamente en los diferentes decenios. Los aumentos de los salarios son 
inferiores a los aumentos del costo de la vida, y no existen fácilmente posibilidades de 
mejores empleos. La cosecha manual diferenciada condena al trabajador a la pobreza. 
Podrían no obstante existir soluciones para mejorar la situación, aumentando la 
eficiencia en la cosecha con procedimientos modernos y aclarando paradigmas que se 
refieren a la calidad, al aspecto social y a los mercados. Aun con la atención a los 
mercados que se están desarrollando, hay que aumentar la producción del café 
utilizando de la manera mejor la mano de obra existente. 
Durante la conferencia se ha puesto en evidencia la importancia de la mujer en las 
actividades económicas de las Naciones. En los últimos años han aparecido en 
diferentes Países varios tipos de asociaciones y cooperativas femeniles activas en el 
sector del café. Entre las primeras empresas del indicador Fortune se colocan 
compañías que han aumentado la presencia de mujeres en los consejos de dirección. Las 
mujeres constituyen el 51% de la población mundial. 
En el 2008 la Comunidad Europea ha importado el 66% de la producción mundial de 
café (67,2 millones de sacos). La Comunidad Europea es uno de los donadores más 
importantes en la ayuda al mundo y a través de la misma se canalizan el 60% de todas 
las asistencias oficiales al desarrollo de la América Latina, del Asia, del Pacífico, del 
Medio oriente, del África y del Caribe. 
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La producción actual de café en África ha descendido a niveles muy por debajo de 
los valores del 1980-1990. Esto es debido al hecho que la población más joven (50% de 
la población africana, se encuentra entre los 12-30 años de edad) no encuentra 
respuestas a sus necesidades económicas y emigra hacia la ciudad, dejando la tierra a las 
personas más ancianas. En las 25 Naciones africanas que producen café viven 40 
millones de personas que dependen de este producto para sobrevivir. El 95% de los 
productores son pequeños agricultores que cultivan superficies entre 0,5 a 2 ha. El 50% 
de las divisas extranjeras que llegan a la economía de naciones como Etiopía, Burundi y 
Ruanda derivan del café. Los jóvenes africanos son el recurso potencial para el 
crecimiento y el desarrollo social, pero si no se les toma suficientemente en cuenta, 
pueden ser causa de tensiones y conflictos. Es solamente a través de la juventud que el 
África puede lograr a alcanzar los objetivos del Millenium development goals, 
particularmente en lo que concierne a eliminar por lo menos la mitad de la pobreza 
extrema o miseria entre el 2015. 
Illy Café de Trieste ha participado a la Conferencia con un stand y su Ceo señor Andrea 
Illy con una relación en la cual ha hecho notar como la comunidad del café adopte la 
estrategia de la calidad a través de instituciones como la Association scientifique 
internationale pour le café (Asic) de la cual Andrea Illy es actual presidente. Otras 
asociaciones mencionadas por él, que trabajan para la promoción del conocimiento 
científico, de la preparación de los productos y de la información necesaria para los 
productores son: Associação brasileira da indústria de café (Abic), Institute for scientific 
information on coffee (Isic), International coffee organization (Ico), National coffee 
association (Nca) de New York e International coffee genome network (Icgn).  
En los Países productores de café, las ayudas de la Usaid juegan un papel muy 
importante. La Usaid de los Estados Unidos tiene oficinas en 37 de los 45 Países 
inscritos en la Oic de Londres y 80% de los Países productores tienen proyectos 
financiados por la Usaid. Los apoyos de la Usaid de los últimos 5 años en el continente 
americano, en África y en Asia alcanzan 130.000 millones de dólares. 
Los Estados Unidos han importado 22 millones de sacos de café en el período 2008-2009. 
El sentir de la Comunidad Europea ha sido condensado por el señor Enzo Barattini 
(Head of unit - Commodities, European Commission), representante de la Comisión 
Europea, con una frase del Premio Nobel de la Paz Nelson Mandela. 
«Derrotar la pobreza no es un gesto de caridad, es un acto de justicia, es la protección 
de un derecho humano fundamental, el derecho a la dignidad y a una vida decente. 
Donde continua a existir la pobreza, no existe una libertad verdadera». 
 
Óscar García Murga 
 
 
 
 
